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Executive summary 

Il presente studio si propone di porre le basi per unõefficace pianificazione strategica 

delle priorità promozionali del Canton Ticino, in particolare in riferimento al nuovo 

periodo dõattuazione 2016-19 della politica economica regionale e allõintroduzione  

della nuova Legge per lõinnovazione economica. Al fine di poter stabilire le priorità di 

sviluppo economico è importante una conoscenza approfondita dell'economia ticine-

se e dei suoi settori. Scopo dello studio è dunque quello di analizzare in dettaglio 

l'economia ticinese e la sua struttura e identificare i settori chiave tenendo conto 

delle principali tendenze di fondo dellõeconomia mondiale (megatrend). Lo studio si 

focalizza sui settori industriali, ampliandone la visione in unõottica di «specializzazio-

ne intelligente» (vengono per es. aggiunte ai settori chiave ampie sezioni del com-

mercio allõingrosso ð tra i più eterogenei anche per la presenza di servizi estrema-

mente specializzati quali il trading di materie prime ð e parte dei servizi dedicati, tra 

cui la ricerca). Il settore finanziario e quello dei servizi di alloggio e ristorazione, og-

getto di strategie cantonali specifiche, non vengono invece trattati in modo approfon-

dito. 

Competitività: il risultato del Ticino è positivo sulla base di un confronto internaziona-

le  

Osservando la sintesi degli indici di BAKBASEL («Performance», «Attractiveness» e 

«Structural Potential»), emerge che la competitività del Canton Ticino a livello interna-

zionale è alta. In tutti i tre indici riportati nel grafico seguente il Ticino si attesta al di 

sopra della media dell'Europa occidentale. 

Sintesi degli indici BAKBASEL 

 

Indice (Regioni NUTS2 Europa occidentale: media = 100, deviazione standard = 10), regioni ripartite in base al valore 

medio dei tre indici, 2012 
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A livello di «Performance» emerge come il Ticino sia una regione molto dinamica. Tra 

il 2002 e il 2012 il numero degli occupati e l'economia del Cantone sono cresciuti in 

modo importante, se paragonati alla media dell'Europa occidentale. Anche nel con-

fronto con la media svizzera si nota come il numero degli occupati in Ticino sia au-

mentato pi½ rapidamente, a fronte di unõanaloga crescita economica, in particolare a 

seguito dellõimportante crescita del numero di lavoratori frontalieri. Tuttavia, in Ticino 

la produttività del lavoro ha registrato un andamento sotto la media rispetto alla Sviz-

zera nel suo complesso. Con lõaiuto di una marcata diversificazione della struttura 

economica, la crescita economica degli ultimi 10 anni è stata sostenuta da diversi 

settori. Grazie a tassi di crescita elevati in alcuni settori ad alta intensità di ricerca, il 

settore secondario ha contribuito positivamente alla crescita economica. Con il 

commercio all'ingrosso e i servizi per le imprese è stato comunque il settore dei ser-

vizi quello che ha sospinto principalmente la crescita in questo periodo. A seguito del 

ridimensionamento del settore bancario dovuto alla crisi finanziaria, uno dei primi 

motori di crescita del Ticino ha subìto quasi una stagnazione.  

In generale si può quindi dire che il Ticino ha registrato un andamento positivo negli 

ultimi 10 anni. Se il Ticino continuerà questo sviluppo positivo anche nei prossimi 

anni, dipende da una serie di fattori penalizzanti, come ad esempio: 

Â la produttività del lavoro sotto la media (rispetto alla Svizzera); 

Â la stagnazione del settore bancario; 

Â la quota relativamente elevata di settori industriali con una scarsa innovazione.  

 

La marcata diversificazione dellõeconomia cantonale presenta sia vantaggi che svan-

taggi. Può essere considerata un fattore positivo l'assenza di un unico settore chiave, 

il che consente all'economia ticinese di reagire con più forza agli shock che colpisco-

no i singoli settori. Si può ritenere uno svantaggio correlato a una diversificazione 

settoriale troppo accentuata la mancanza di effetti di specializzazione e di dinamiche 

di cluster, il che può ridurre la capacità di innovazione complessiva. Grazie al settore 

finanziario, all'industria farmaceutica e al commercio all'ingrosso (che include il tra-

ding di materie prime) il Ticino presenta tuttavia una specializzazione in settori in 

grado di creare un forte valore aggiunto. Altri settori dei servizi a forte creazione di 

valore aggiunto, come i servizi per le imprese e le tecnologie dellõinformazione e della 

comunicazione, in confronto, sono sottorappresentati. Se si tiene conto però che 

questi settori hanno registrato una crescita al di sopra della media, si suppone che in 

futuro diverranno sempre più importanti. Inoltre, il Ticino possiede tutti i presupposti 

per la creazione di un cluster nell'industria della moda. Il Ticino, in alcuni settori cor-

relati ai beni di investimento (produzione di metalli e fabbricazione di prodotti in me-

tallo, macchine, elettronica, meccanica di precisione e orologi, mezzi di trasporto), ha 

conseguito inoltre tassi di crescita elevati su base comparativa che lasciano presagi-

re un potenziale di crescita anche per il futuro. In generale, il Ticino presenta pertan-

to una struttura economica favorevole.  

Anche per quanto riguarda lõindice «Attractiveness», il Ticino si posiziona bene a livel-

lo internazionale. A livello nazionale, il Ticino si trova tuttavia tra gli ultimi posti. A 

questo risultato positivo sul piano internazionale contribuiscono, come per la maggior 

parte delle regioni elvetiche, la tassazione poco elevata sia delle imprese che dei 

lavoratori altamente qualificati. Tuttavia, sul piano della concorrenza fiscale naziona-



le, i cantoni della Svizzera centro-orientale a bassa imposizione fiscale sono più in 

alto nella classifica.  

Con la posizione del Ticino sull'asse nord-sud, il cantone presenta una raggiungibilità 

continentale che si attesta leggermente sopra la media dell'Europa occidentale. Que-

sta crescerà ulteriormente grazie alla prossima apertura delle gallerie di base del 

Gottardo e del Monte Ceneri. Per quanto riguarda la raggiungibilità a livello globale, il 

Ticino si attesta esattamente nella media dell'Europa occidentale. Grazie a un miglior 

collegamento con gli aeroporti di Zurigo e Milano Malpensa aumenterà anche la rag-

giungibilità a livello globale. Un contributo positivo all'attrattiva del Ticino è offerto 

infine dalle condizioni quadro svizzere.  

Il risultato del Ticino dal punto di vista dellõindice «Structural Potential» è positivo e si 

attesta pure sopra la media dell'Europa occidentale in una posizione intermedia nel 

campione di riferimento. Per contro, il Ticino si classifica leggermente sotto la media 

elvetica per quanto riguarda il potenziale futuro. 

Nell'ambito di questo indice, che misura il potenziale legato alla struttura economica, 

è positiva la presenza sopra la media del settore finanziario e del commercio all'in-

grosso (compreso il trading di materie prime), per i quali è attesa un'elevata crescita 

economica. Tuttavia, considerando i servizi per le imprese e l'informatica, in Ticino 

diversi settori correlati ai servizi per i quali si ipotizza un'elevata crescita appaiono 

sottorappresentati. Nel settore manifatturiero, due branche a elevato potenziale di 

crescita (apparecchi elettrici e strumenti di precisione, meccanica di precisione),  

dovrebbero contribuire al positivo andamento economico. Appare determinante an-

che l'elevata produttività dei settori economici che concorrono sui mercati internazio-

nali, in particolare il commercio all'ingrosso-trading e il settore manifatturiero, che, 

rispetto all'Europa occidentale, registrano evidenti vantaggi a livello di produttività. Il 

commercio all'ingrosso, con un quarto di tutte le esportazioni, è quello che offre il 

maggior contributo al differenziale di produttività. A livello nazionale, il livello di pro-

duttività di quasi tutti i settori economici si attesta al di sotto della media elvetica. È 

vistoso però lo svantaggio del Ticino sul piano della produttività nei comparti a eleva-

ta intensità di innovazione del settore secondario, nella chimica e industria farma-

ceutica, nella meccanica di precisione, nell'ottica e nell'orologeria. Il Ticino vanta per 

contro il principale vantaggio a livello di produttività rispetto alla media svizzera 

nell'industria tessile e nella fabbricazione di macchine.  

Innovazione: life sciences come futuro motore di crescita? 

Per quanto riguarda l'innovazione, il Ticino si trova in una posizione un po' arretrata 

sia a livello nazionale sia internazionale. La bassa densità di pubblicazioni in Ticino è 

sintomatica di un'attrattiva sotto la media del campo della ricerca. La forza 

dõinnovazione delle aziende, sulla base della densità di brevetti, pur attestandosi al di 

sopra della media dell'Europa occidentale, è comunque bassa in rapporto alle piazze 

concorrenti.  

Da un'analisi approfondita dell'attività di brevettazione in Ticino emerge comunque 

una specializzazione dei brevetti in settori promettenti. Se si confronta l'attuale spe-

cializzazione nella creazione di valore aggiunto del Ticino con la specializzazione sul 

piano dei brevetti si deduce che la fabbricazione di apparecchi elettrici (elettronica, 

meccanica di precisione e orologi) e di prodotti in metallo in futuro dovrebbe perdere 



 

dõimportanza. Al contrario, la fabbricazione di macchine, di prodotti farmaceutici, di 

strumentazione medica e di sostanze chimiche dovrebbe diventare sempre più im-

portante. In questo senso le specializzazioni sul piano dei brevetti nei settori a eleva-

ta intensità di valore aggiunto, in particolare nellõindustria farmaceutica e nella fab-

bricazione di strumentazione medica (life sciences) e, in determinate circostanze, in 

quella delle macchine, potrebbero rivelarsi particolarmente preziose. 

Reti di ricercatori che registrano brevetti in Ticino 

 

Il grafico illustra le collaborazioni dei ricercatori ticinesi che registrano brevetti con i ricercatori di altre regioni. Tra 

parentesi è riportato, per ogni regione, il numero di collaborazioni per i brevetti tra i ricercatori della rispettiva regione 

e il Ticino nel periodo 1991-2011. In questo caso la collaborazione per i brevetti si riferisce a una domanda di brevet-

to presentata da almeno un ricercatore che lavora in Ticino e da uno che lavora in un'altra regione. Le regioni sono 

colorate in funzione della rispettiva crescita del PIL (PPA in USD): quanto maggiore è la crescita del PIL, tanto più 

scura è la sfumatura. Le collaborazioni con la regione di Bergamo (15) sono state aggiunte al numero di quelle con la 

regione di Milano (102). 

Fonte: OCSE, database REGPAT, 2014, BAKBASEL. 

Come si evince dalla figura riportata sopra, i ricercatori ticinesi che registrano brevetti 

sono ben collegati in rete con i ricercatori provenienti dalla Svizzera (in particolare 

dallõarea Zurigo/Argovia), dalla vicina Milano e dall'area tedesca del Reno/Meno. 

Tuttavia la creazione di reti con centri di ricerca localizzati in regioni a forte innova-

zione potrebbe essere ulteriormente migliorata. 

Occupazione: massima specializzazione nell'industria tessile e dell'abbigliamento 

Analizzando la statistica strutturale delle imprese (STATENT) per il 2011 emerge che 

quasi tre quarti (73,8%) degli occupati in Ticino lavora nel settore dei servizi. Poco 

meno di un quarto (24,6%) è occupato nel settore secondario. Per quanto riguarda la 

ripartizione settoriale, il Canton Ticino si distingue quindi solo lievemente dall'econo-

mia elvetica nel suo complesso. Anche la specializzazione dei singoli settori dell'eco-

nomia ticinese non è molto marcata se raffrontata alla Svizzera. Dal 2005 al 2011 il 

grado di specializzazione dell'economia ticinese si è ridotto, attestandosi al quartul-

timo posto tra tutti i cantoni.  
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Nel Cantone Ticino il maggior grado di specializzazione si registra nell'industria tessile 

e dell'abbigliamento. Tra i settori economici rappresentati sopra la media rientrano le 

attrezzature elettroniche, l'edilizia, il commercio all'ingrosso, l'industria metallurgica, i 

servizi di ristorazione e, seppur in calo, il settore alberghiero. Per contro, l'industria 

farmaceutica è cresciuta. Nel 2005 erano occupati in questo settore meno equiva-

lenti a tempo pieno rispetto alla media elvetica, mentre la quota nel 2011 si è atte-

stata leggermente sopra la media svizzera.  

La crescita occupazionale in Ticino dal 2005 al 2011 è stata sospinta soprattutto 

dall'edilizia. Un elevato incremento dell'occupazione (equivalenti a tempo pieno) è 

stato registrato dai settori dellõindustria chimica e farmaceutica, alimentare e metal-

lurgica. L'occupazione ha evidenziato un andamento negativo nel settore tessile e 

dell'abbigliamento, oltre che nella costruzione di veicoli e, seppur in misura ridotta, 

anche nellõindustria delle macchine. In Ticino si riscontra per contro un'elevata cre-

scita occupazionale nel settore terziario. Soprattutto i settori dei servizi per le impre-

se e altri servizi hanno fornito un contributo significativo all'incremento occupaziona-

le, così come il commercio all'ingrosso, la sanità e lõassistenza sociale.  

Megatrend: crescita e invecchiamento della popolazione aumentano la domanda di 

beni e servizi, mentre la globalizzazione schiude nuove opportunità 

I megatrend sono dei processi di trasformazione che si estendono nell'arco di decen-

ni e che hanno la facoltà di influenzare i mercati del futuro. Il rapporto ne analizza le 

conseguenze sulla struttura e la performance economica del Canton Ticino. 

La popolazione mondiale crescerà entro il 2050 dagli attuali 7 miliardi a oltre 9 mi-

liardi di persone. L'incremento della popolazione determinerà un aumento della do-

manda di risorse, beni e prestazioni. I paesi industrializzati dovrebbero trarre vantag-

gio dalle crescenti possibilità di esportazione. Parallelamente, il crescente invec-

chiamento della popolazione schiuderà nuovi mercati, con beni e prestazioni diretti 

allo strato di popolazione più anziana, generalmente più benestante. Per l'industria 

farmaceutica, diversi comparti della tecnologia medicinale, il settore delle prestazioni 

personali, oltre che il settore bancario legato alla previdenza, si può ipotizzare una 

crescita della domanda.  

La globalizzazione genera una progressiva divisione della catena di creazione di valo-

re aggiunto tra i diversi paesi. Fatta eccezione per i prodotti industriali altamente 

specializzati e i beni di lusso, non di rado parti della fabbricazione o la produzione nel 

suo complesso vengono delocalizzate nei paesi emergenti e in via di sviluppo. Ciò 

comporta il rischio di una deindustrializzazione. In Ticino ciò riguarda soprattutto i 

comparti caratterizzati da salari poco elevati, mentre per i settori industriali a elevata 

specializzazione, come ad esempio l'industria farmaceutica, si aprono nuovi mercati 

di sbocco. 

  



 

I quattro settori chiave: life sciences, moda, meccanica ed elettronica, tecnologie 

dellõinformazione e della comunicazione 

La finalità dellõanalisi di ricerca è l'identificazione di settori chiave per lo sviluppo 

economico del Canton Ticino. Le informazioni utilizzate per la selezione dei settori 

chiave sono state ricavate dalle conclusioni delle analisi precedenti. I principali risul-

tati di queste analisi sono sintetizzati in forma qualitativa nella tabella riportata sotto. 

Emergono quattro settori chiave, tra i quali i settori correlati alle «Life sciences», l'in-

dustria della moda, lõindustria meccanica ed elettronica, oltre che il settore delle tec-

nologie dellõinformazione e della comunicazione (ICT). 

Il cuore dei settori chiave è rappresentato dai comparti orientati alle esportazioni del 

settore manifatturiero, ma a questi si aggiungono ampie sezioni del commercio all'in-

grosso e alcuni servizi dedicati (per es. la ricerca sperimentale), in unõottica di «spe-

cializzazione intelligente». In questo senso, singoli comparti del commercio all'ingros-

so (ad es. commercio all'ingrosso di articoli di abbigliamento) vengono aggiunti al 

relativo settore industriale (tessile e abbigliamento), per formare un aggregato più 

ampio (industria della moda). Lo stesso avviene per le attività di ricerca e sviluppo 

(ad es. nel campo della biotecnologia), che vengono addizionate al settore della pro-

duzione dellõindustria chimica e farmaceutica («Life sciences»). 

Sintesi dei settori chiave  

Settore Potenziale di 

crescita 

Vantaggio sul 

piano della 

produttività 

Attività di 

innovazione 

Specializzazio-

ne 

Life sciences PPP (P) PPP P 

Moda O PPP P PPP 

Meccanica, elettro-

nica 
PP PP P P 

ICT PP - - O 

Osservazione: PPP = incidenza molto marcata. PP = incidenza marcata. P = incidenza sopra la media. (P) = inci-

denza sopra la media sulla base di un confronto con l'Europa occidentale, ma incidenza sotto la media sulla base di 

un confronto con la Svizzera. O = incidenza sotto la media. - = nessuna affermazione possibile. 

Fonte: BAKBASEL 

I quattro settori chiave contribuiscono complessivamente a circa due terzi delle 

esportazioni complessive. Questi settori rappresentano quindi il fulcro della base 

dõesportazione e sono un motore fondamentale per altri settori tra cui il commercio 

all'ingrosso e la ricerca. 
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1 Introduzione 

Il Canton Ticino è attualmente alle prese con la nuova pianificazione delle priorità di 

sviluppo economico, in particolare in riferimento al periodo dõattuazione 2016-19 

della politica economica regionale e allõintroduzione della nuova Legge per 

lõinnovazione economica. 

Al fine di poter stabilire le priorità della promozione futura, è fondamentale una cono-

scenza precisa dell'economia ticinese e dei rispettivi settori, oltre che della loro com-

petitività. Scopo dello studio è dunque quello di analizzare in dettaglio l'economia 

ticinese e la sua struttura e identificare i settori chiave tenendo conto delle principali 

tendenze di fondo dellõeconomia mondiale (megatrend). Lo studio si focalizza sui 

settori industriali, ampliandone la visione in unõottica di «specializzazione intelligente» 

(vengono per es. aggiunte ai settori chiave ampie sezioni del commercio allõingrosso 

ð tra i più eterogenei anche per la presenza di servizi estremamente specializzati 

quali il trading di materie prime ð e parte dei servizi dedicati, tra cui la ricerca). Il set-

tore finanziario e quello dei servizi di alloggio e ristorazione, oggetto di strategie can-

tonali specifiche, non vengono invece trattati in modo approfondito. 

Al centro dello studio vi sono dunque i settori industriali, inoltre, vengono presi in 

considerazione anche quei settori che, grazie ai loro collegamenti con altri settori, 

sono rilevanti per l'economia interna della regione. I settori chiave scelti vengono 

analizzati in modo più accurato sulla base degli occupati sia a livello intercantonale 

che intracantonale.  

Hanno una rilevanza centrale in questo senso le seguenti domande: 

Á Quali sono i punti di forza e le debolezze dell'economia ticinese? 

Á Quali sono i settori di successo a livello internazionale e nazionale e i settori 

chiave? 

Á Come sono localizzati all'interno del Ticino? 

Á Come si possono combinare per accrescere la creazione di valore aggiunto 

del Ticino e la rispettiva competitività? 

Il presente studio è stato commissionato dallõUfficio per lo sviluppo economico e dal-

la Divisione dellõeconomia del Canton Ticino all'istituto di ricerca indipendente BAK 

Basel Economics AG (BAKBASEL).  

Il rapporto è strutturato nel modo seguente: in primo luogo viene illustrato l'anda-

mento economico del Ticino fino a questo momento sulla base del Performance In-

dex (capitolo 2). In secondo luogo viene esaminata l'attrattività regionale con l'Attrac-

tiveness Index (capitolo 3) e, in terzo luogo, viene analizzato il potenziale futuro della 

struttura economica presente in Ticino attraverso lo Structural Potential Index (capi-

tolo 4). La sostenibilità dei settori ticinesi sulla base di un confronto internazionale e 

nazionale, considerando i dati sui brevetti, viene esaminata nel capitolo 5. All'interno 

del capitolo 6 vengono riassunti i risultati dell'andamento economico, dell'attrattività 

e del potenziale futuro del Ticino. Nel capitolo 7 viene trattata la struttura occupazio-
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nale e salariale del Canton Ticino. Nel capitolo 8 vengono riportati i megatrend rile-

vanti per il futuro del Ticino. Lo studio si chiude con l'analisi intercantonale e intra-

cantonale delle industrie chiave (capitolo 9) e con una sintesi dei risultati sulla base 

di un'analisi SWOT (punti di forza, debolezza, opportunità e minacce) dell'economia 

ticinese (capitolo 10) e con l'allegato (capitolo 11). 
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2 Performance economica 

2.1 Performance Index BAKBASEL 2012 

La performance considera la competitività passata (2002-2012) misurando l'anda-

mento economico. L'analisi della performance è effettuata sia sulla base del livello 

(prodotto interno lordo (PIL) pro capite) che sulla base di una componente di crescita 

(incremento del PIL e degli occupati). Il livello mostra quanto benessere viene prodot-

to nella regione, mentre la crescita descrive la sua dinamica. Entrambe le componen-

ti sono importanti per il benessere, poiché né un elevato livello di benessere, né 

un'espansione a un livello poco elevato, sono da soli soddisfacenti sul lungo termine. 

Fig. 2-1 Performance Index 2012 

 

Indicizzato, regioni NUTS2 Europa occidentale: media = 100, deviazione standard = 10 

Fonte: BAKBASEL 

Â Nella figura 2-1 vengono riportati, oltre al Performance Index, che misura il suc-

cesso economico di una regione, anche i singoli componenti e il rispettivo contri-

buto.  

Â Il Ticino, per quanto riguarda il Performance Index 2012, registra un risultato 

nettamente migliore rispetto alla media dell'Europa occidentale (l'Europa occi-

dentale rappresenta la base = 100, cfr. capitolo 11 «Metodologia»). Il Ticino con-

segue un valore di 111.2.  

Â Su base nazionale, il risultato economico del Ticino si attesta leggermente al di 

sopra della media della Svizzera (110.7). Rispetto alla Svizzera centrale (109.8) 

si classifica leggermente meglio, mentre rispetto alla Svizzera orientale (104.3) si 

posiziona nettamente meglio. 

Â Su base internazionale il Ticino si presenta come una regione di grande successo 

sul piano economico. Davanti al Ticino si classificano solo regioni svizzere: Zurigo 

(118.8), Metrobasel (114.3) e il bacino del lago Lemano (111.8). 

Â Questa performance positiva del Ticino è da attribuirsi soprattutto all'elevato PIL 

pro capite. Su base internazionale, tutte le regioni elvetiche sono favorite dall'alto 
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livello di benessere della Svizzera rispetto ad altri paesi. Effettuando un raffronto 

tra le regioni svizzere, il Ticino si attesta, per quanto riguarda il PIL pro capite, die-

tro Zurigo e Metrobasel, ottenendo un buon terzo posto. 

Â Il PIL in Ticino è cresciuto, nel periodo di riferimento, nella media del campione. 

In particolare le regioni Svizzera centrale e bacino del lago Lemano hanno regi-

strato una crescita del PIL molto più alta rispetto alle altre regioni. Anche la re-

gione Metrobasel, la Baviera sud-orientale e Lucerna mostrano una crescita del 

PIL più elevata rispetto al Ticino. 

Â La terza componente del Performance Index, la crescita occupazionale, misura, 

come già la crescita del PIL, l'andamento di una regione. Per quanto riguarda la 

crescita occupazionale, il Ticino si trova, ancora una volta, nella fascia media su-

periore. Dalla crescita occupazionale, elevata su base comparativa, si evince che 

gran parte dellõaumento del PIL è da ricondursi all'alto numero di occupati e me-

no a una crescita della produttività. Altre regioni, come Metrobasel, hanno regi-

strato un PIL elevato a fronte di una bassa crescita occupazionale, il che indica 

un'alta produttività del lavoro. 
Â L'elevata crescita occupazionale dell'economia ticinese è da ricondursi non da 

ultimo al forte afflusso di frontalieri. Dal 1999 il numero dei frontalieri è cresciuto 

da 26ô500 alle oltre 60'000 unit¨ attuali.  
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2.2 Componenti del Performance Index 

In questo capitolo vengono considerate in dettaglio le componenti del Performance 

Index al fine di illustrare i fattori che favoriscono lo sviluppo economico in Ticino. 

2.2.1 PIL pro capite/PIL per occupato 

Fig. 2-2 PIL pro capite e per occupato 2012 

 

PIL per occupato e pro capite2012 in USD nominali 

Fonte: BAKBASEL 

Â La figura 2-2 riporta il parametro di benessere più considerato, ossia il PIL pro 

capite1 (colonna chiara) e il PIL per occupato (colonna scura). Il PIL per occupato 

è, come previsto, più elevato, poiché, di norma, il numero di occupati in una re-

gione è inferiore rispetto alla popolazione.  

Â Zurigo presenta un PIL pro capite nettamente più alto rispetto a tutte le altre re-

gioni oggetto del confronto. È interessante notare anche che, tra le regioni svizze-

re e le altre regioni oggetto del confronto, sussiste una netta differenza in riferi-

mento al PIL pro capite. 

Â Su base nazionale, si rileva che il PIL pro capite in Ticino è leggermente inferiore 

alla media elvetica, ma comunque più alto rispetto alla Svizzera centrale, alla 

Svizzera orientale e a Lucerna.  

Â Se si considera il PIL per occupato non si registrano variazioni significative dei 

risultati per il Ticino. Solamente il bacino del lago Lemano, per quanto riguarda il 

PIL pro capite, si attesta di poco sotto al Ticino e alla Svizzera, mentre li supera, 

se si impiega come parametro il PIL per occupato. In entrambi i casi, PIL pro capi-

te e per occupato, il Ticino è molto vicino alla media elvetica. 

                                                      
1 Il PIL è composto dalla somma dei valori di mercato di tutti i beni e servizi prodotti in un paese. Ciò non corrisponde 

necessariamente al reddito disponibile di un'economia nazionale, dal momento che non vengono presi in conside-

razione i flussi di redditi patrimoniali e da capitale. Inoltre, con il PIL, non viene misurato direttamente il livello di 

benessere di un paese o di una regione. Ciononostante,il PIL pro capite viene impiegato molto spesso come para-

metro per il benessere, poiché, per quasi tutti i paesi e le regioni, sussiste un'elevata correlazione tra il PIL e il be-

nessere e, nel contempo, i dati relativi al PIL indicano un'elevata qualità, attendibilità, equiparabilità internazionale 

e disponibilità.  

0

20'000

40'000

60'000

80'000

100'000

120'000

140'000

160'000 PIL per occupato PIL pro capite



19 

Â Il PIL pro capite in Ticino è nettamente superiore alla media dell'Europa occiden-

tale. Se si considera il PIL pro capite in dollari a parità dei poteri d'acquisto (PPA), 

il vantaggio rispetto all'Europa occidentale si riduce in maniera considerevole, dal 

momento che il livello dei prezzi in Ticino è superiore alla media internazionale.  

Â Tale osservazione vale per tutte le regioni svizzere in misura analoga. Tuttavia è 

interessante notare che il PIL pro capite PPA è più elevato in Ticino rispetto alla 

Svizzera nel suo complesso. Al contrario, il PIL pro capite in assenza di un ade-

guamento alla parità del potere d'acquisto si attesta in Ticino al di sotto della 

media elvetica. Di conseguenza, il livello dei prezzi in Ticino è leggermente più 

basso della media svizzera.  

2.2.2 Crescita del PIL e degli occupati 

Fig. 2-3 Crescita del PIL e degli occupati 2002 - 2012 

 

Crescita del PIL in USD (reale, adeguata al potere d'acquisto) e occupati, in % all'anno 

Fonte: BAKBASEL 

Â La figura 2-3 riporta la crescita media reale del PIL su base annua (asse x) e l'in-

cremento degli occupati (asse y) nel periodo 2002-2012.  

Â Il Ticino si attesta, in riferimento alla crescita del PIL, nella fascia media superio-

re, ma rispetto alle altre regioni elvetiche presenta un risultato nella media.  

Â Per quanto riguarda la crescita degli occupati, l'andamento del Ticino è legger-

mente migliore della media nazionale. I lavoratori provenienti dai paesi limitrofi 

costituiscono una quota elevata degli occupati in Ticino. Il loro numero è quasi 

raddoppiato tra il 2002 e il 2012, contribuendo di molto alla crescita degli occu-

pati. In generale, le regioni elvetiche registrano una crescita molto solida degli 

occupati; la Svizzera centrale e il bacino del lago Lemano sono quelle con il mag-

gior incremento. 

Â Dalla figura si possono anche ottenere informazioni relative all'andamento della 

produttività. Sulla bisettrice tracciata (retta a 45° nel mezzo del grafico), la cre-

scita del PIL e l'incremento degli occupati si equivalgono, il che significa che la 

produttività degli occupati (creazione di valore aggiunto per occupato) è rimasta 
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costante. La linea distingue quindi le regioni in cui il tasso di crescita degli occu-

pati supera quello del PIL (a sinistra della linea), e che, di conseguenza, eviden-

ziano una flessione della produttività degli occupati, a quelle che invece presen-

tano una dinamica inversa (a destra della linea). La distanza (ortogonale) di una 

regione rispetto alla linea a 45° rispecchia l'andamento (positivo o negativo) del-

la produttività. 

Â Nell'ultimo decennio il Ticino ha registrato un incremento della produttività. Tut-

tavia l'andamento è piuttosto lento rispetto ad altre regioni, come Metrobasel e 

Baviera sud-orientale. Se si considera la crescita della produttività, il Ticino si 

piazza in mezzo alle altre regioni oggetto del confronto.  

Â La figura riporta anche la situazione economica difficile delle regioni italiane. 

Nonostante la stagnazione sul fronte dellõimpiego, il PIL è sceso nel corso del pe-

riodo in esame, il che segnala una flessione della produttività. 
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2.3 Focus struttura e andamento settoriale 

In questo capitolo viene effettuato un confronto, sulla base della creazione di valore 

aggiunto, tra la struttura settoriale del Ticino, svizzera ed europea al fine di ricavare il 

modello di specializzazione del Ticino. Successivamente viene analizzato l'andamen-

to di singoli settori, tra il 2002 e il 2012, e il rispettivo contributo alla crescita ticine-

se. 

Fig. 2-4 Dimensioni settoriali secondo la creazione di valore aggiunto lordo 

2012 

 

Quota rispetto alla creazione di valore aggiunto lordo nominale (adeguamento al potere d'acquisto) 

Fonte: BAKBASEL 

Â La figura 2-4 illustra la struttura settoriale sulla base della ripartizione della crea-

zione di valore aggiunto a livello economico generale, secondo i diversi aggregati 

e settori (cfr. 11.3. Delimitazione settoriale NOGA 2002). 

Â Il 73 per cento della creazione di valore aggiunto in Ticino viene conseguito dal 

settore dei servizi e il 27 per cento viene generato dal settore secondario. Ciò 

corrisponde grossomodo alla media della Svizzera e dell'Europa occidentale.  

Â La quota di creazione di valore aggiunto nel settore primario è decisamente bas-

sa sia in Svizzera (1%) che nell'Europa occidentale (2%), mentre in Ticino è infe-

riore all'un per cento. 

Â La metà della creazione di valore aggiunto nel settore dei servizi è generata dai 

servizi per le imprese e dai restanti servizi. In Ticino, la quota di creazione di valo-

re aggiunto correlata ai servizi per le imprese è decisamente inferiore rispetto 

all'Europa occidentale.  

Â Il settore finanziario genera in Ticino (come la Svizzera nel suo complesso) una 

creazione di valore aggiunto doppia rispetto all'Europa occidentale.  
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Â Con il 15 per cento della creazione di valore aggiunto lordo complessiva, il com-

mercio rappresenta un settore molto importante in Ticino (più che in Europa oc-

cidentale e in Svizzera). Allõinterno di questo aggregato (A5052 ai sensi del NOGA 

2002, cfr. capoverso 11.3), è il commercio all'ingrosso (A51) con oltre la metà del 

valore aggiunto creato, il settore maggiormente rappresentativo, anche sulla ba-

se di un confronto nazionale e internazionale. Un motivo di ciò potrebbe essere il 

fatto che il Ticino è la terza piazza più importante in Svizzera per il commercio 

delle materie prime, dopo Zugo e Ginevra.2 Inoltre, il Ticino potrebbe avere un ruo-

lo chiave come piazza di scambi da e verso l'Italia.  

Â Nel settore dei trasporti e delle telecomunicazioni il Ticino si attesta, con una 

quota del 6 per cento della creazione di valore aggiunto complessiva, nella media 

svizzera, che a sua volta risulta leggermente al di sotto della media dell'Europa 

occidentale. Considerando i singoli comparti, si evince una grande importanza dei 

trasporti nell'Europa occidentale, mentre in Svizzera e in Ticino sono sottorappre-

sentati.  

Â Con una quota del 3 per cento della creazione di valore aggiunto lorda comples-

siva, gli alberghi e i ristoranti in Ticino si posizionano leggermente al di sopra del-

la media elvetica (2%), compatibilmente con la sua vocazione turistica. Tuttavia, 

da anni, gli alberghi e i ristoranti in Ticino risentono della concorrenza internazio-

nale, in particolare a causa del franco forte. 

Â Circa la metà della creazione di valore del settore secondario in Ticino viene ge-

nerata dall'industria dei beni di investimento e dall'edilizia. Tale dato è più alto 

sia rispetto alla Svizzera che rispetto all'Europa occidentale. La quota di creazio-

ne di valore aggiunto del settore chimico-farmaceutico corrisponde alla media 

dell'Europa occidentale. Tuttavia, è inferiore rispetto a quella della Svizzera nel 

suo complesso. Ciò viene influenzato in modo particolare dalla piazza di Basilea.  

  

                                                      
2L'attribuzione del commercio di materie prime alla classificazione NOGA non è univoca. Per questa ragione, i risultati 

relativi al commercio di materie prime nell'ambito del commercio all'ingrosso devono essere considerati con caute-

la. 
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Fig. 2-5 Contributo alla crescita dei singoli settori in Ticino 2002-2012 

 

Orizzontale: percentuale media sull'economia complessiva (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto);  

Verticale: crescita media creazione di valore aggiunto lordo (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: 

contributo negativo alla crescita 

Fonte: BAKBASEL 

Â Nella fig. 2-5 e nelle figure successive (Fig. 2-6 fino a 2-16) vengono di volta in 

volta riportate, sull'asse orizzontale, la quota del PIL (PIL nominale) e, sull'asse 

verticale, la crescita della creazione di valore aggiunto (andamento del PIL reale, 

crescita media percentuale nel periodo all'anno). La dimensione dei cerchi mo-

stra il contributo alla crescita di un settore, o di un aggregato settoriale. 

Â Approssimativamente il contributo alla crescita può essere calcolato come il pro-

dotto di crescita della creazione di valore aggiunto e quota del PIL. Nell'esempio 

del settore chimico-farmaceutico la quota corrisponde indicativamente al 3 per 

cento del PIL e la crescita al 3,8 per cento all'anno. Emerge così per l'economia 

ticinese, nel periodo 2002-2012, approssimativamente un contributo alla cresci-

ta dell'industria chimico-farmaceutica di poco al di sotto di 0,12 punti percentuali 

all'anno (su una crescita media annua del PIL cantonale di 1,8 punti percentuali). 

Â Questa rappresentazione consente un'analisi accurata dell'importanza dei diversi 

settori o aggregati settoriali sull'andamento economico di una regione. La rappre-

sentazione fornisce un supporto all'identificazione dei comparti chiave e alla va-

lutazione della loro importanza, consentendo al contempo già le prime analisi del-

le cause, oltre che l'identificazione di possibili potenziali.  

Â Questo grafico illustra la diversificazione dell'economia ticinese. Se rapportata ad 

altre regioni come Basilea (con l'industria farmaceutica) o Zurigo (con il settore 

finanziario), la crescita in Ticino viene sostenuta in misura equivalente da diversi 

comparti dei settori secondario e terziario. L'assenza di specializzazione in un 

singolo settore può comportare senza dubbio dei vantaggi, poiché, nel caso di 

un'improvvisa flessione della crescita di un settore, l'economia in generale può 

continuare a registrare un solido incremento. 

Â Gli aggregati settoriali del settore dei servizi si distinguono per una quota elevata 

di creazione di valore aggiunto, e ciò si verifica anche nella maggior parte delle 

regioni oggetto del confronto. Grazie a una crescita sostenuta, il contributo alla 

crescita dei settori dei servizi è il più grande in assoluto. Un'unica eccezione è 

rappresentata dal settore finanziario, che, a causa della crisi finanziaria e delle 

Attività finanziarie, 

assicurazioni

Servizi alle imprese, 

settore immobiliare, 
noleggio, IT

Commercio 

allõingrosso e al 
dettaglio;riparazione 

di autoveicoliBeni strumentali
Trasporti e 

telecomunicazioni

Costruzioni

Altra industria

Alberghi e 

ristoranti

Altri serviziProduzione e 

distribuzione di 
energia e acqua 

calda

Chimica e 

farmaceutica

Settore 

Primario

0.41

0.21

0.01

Contributo alla 

c rescita del PIL

-4%

-2%

0%

2%

4%

6%

0% 5% 10% 15% 20% 25%

C
re

s
c
it

a
 d

e
l 
v

a
lo

re
 a

g
g

iu
n

to
 r

e
a

le
  
  
 

0
2

-1
2

Quota media del PIL nominale 02-12



24 

sue conseguenze, ha evidenziato una crescita ridotta e ha contribuito solo margi-

nalmente all'incremento del PIL. 

Â Il settore chimico-farmaceutico, grazie a un incremento della creazione del valore 

aggiunto del 3,8 per cento all'anno, ha registrato il rialzo più consistente e ha ga-

rantito, nonostante la quota della creazione di valore aggiunto sia solo del 3 per 

cento, un significativo contributo alla crescita. In generale, nel settore seconda-

rio, la maggior parte dei comparti, nel corso del periodo in esame, ha evidenziato 

un rialzo di oltre il 2 per cento, attestandosi così al di sopra della crescita media 

del PIL del Ticino (1,8%).  

Fig. 2-6 Contributo alla crescita del settore bancario 2002-2012 

 

Orizzontale: percentuale media rispetto all'economia complessiva (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); vertica-

le: crescita media della creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno 

Fonte: BAKBASEL 

Â La Fig. 2-6 corrisponde alla figura precedente. Solamente, in questo caso, invece 

di diversi settori (aggregati settoriali) in una regione, vengono confrontati il con-

tributo alla crescita di un settore nelle diverse regioni. 

Â Il Ticino è una piazza finanziaria ampiamente nota. Dal momento che le assicura-

zioni in Ticino, nell'ambito del settore finanziario, sono meno importanti, nella fig. 

2-6 viene riportato solo il settore bancario (settore A65 secondo la NOGA 2002, 

cfr.11.3).  

Â Nel periodo 2002-2012 la crescita annuale del settore bancario in Ticino si è 

attestata allo 0,5 per cento. Così, con una ponderazione del PIL settoriale del 9 

per cento, si ottiene approssimativamente un contributo della crescita legger-

mente inferiore a 0,05 punti percentuali all'anno. Confrontando il contributo alla 

crescita del settore con l'incremento medio annuo dell'economia ticinese nel suo 

complesso, nello stesso periodo di tempo (1,8%), emerge che il settore bancario 

ha generato all'incirca il 2,5 per cento della crescita. Effettuando un confronto 

con altre regioni, come ad es. Zurigo, con 13,4 per cento, ma anche con regioni 

che presentano un grado di specializzazione più basso, questo contributo appare 

modesto. 
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Â In generale, nel periodo preso in esame, la crescita della creazione di valore ag-

giunto delle banche nelle regioni elvetiche è stata sotto la media del campione. 

Ripartendo la crescita settoriale in un periodo pre-crisi e post-crisi, emerge che la 

Svizzera ha risentito particolarmente della crisi quale piazza finanziaria interna-

zionale. Mentre, tra il 2002 e il 2007, la crescita del valore aggiunto in tutte le 

regioni svizzere si è attestata al di sopra della media del campione, tutte le regio-

ni svizzere hanno registrato tra il 2007 e il 2012, senza eccezione alcuna, una 

flessione della creazione di valore aggiunto.  

Â La debole crescita della creazione di valore aggiunto in Ticino ha diverse cause. 

Da una parte le banche straniere e la gestione patrimoniale, che sono caratteri-

stiche della piazza bancaria ticinese, hanno risentito della crisi in maniera più for-

te rispetto alla media. Le banche straniere hanno lasciato sempre più il Ticino e 

la Svizzera in generale. Dall'altra le attività di gestione patrimoniale in Ticino sono 

da lungo tempo sotto pressione. Dopo l'introduzione dell'euro, moneta stabile, la 

piazza bancaria ha perso i suoi vantaggi competitivi rispetto al mercato italiano, 

da cui proviene la maggioranza del patrimonio gestito in Ticino. La perdita defini-

tiva del segreto bancario per i clienti stranieri dovuta allo scambio automatico di 

informazioni, che probabilmente entrerà in vigore nel 2017, minaccia attualmen-

te la sicurezza in termini di pianificazione per la gestione patrimoniale e dovrebbe 

determinare ulteriori sfide sulla piazza bancaria ticinese.  

Fig. 2-7 Contributo alla crescita servizi per le imprese 2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to negativo alla crescita  

Fonte: BAKBASEL 

Â I servizi per le imprese forniscono in ogni regione un contributo importante alla 

creazione di valore aggiunto e rappresentano un motore di crescita significativo 

(cfr. Fig. 2-7). Nell'ambito dei servizi per le imprese (settore A7074 secondo la 

denominazione NOGA 2002) il Cantone Ticino, con una quota del PIL pari al 17 

per cento, si posiziona agli ultimi posti, però, con una crescita della creazione di 

valore aggiunto del 2,4 per cento, è rappresentato nella fascia media superiore. 

Complessivamente si ottiene quindi un contributo alla crescita di 0,4 punti per-
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centuali. Detto altrimenti, all'incirca il 22,4 per cento della crescita media annua 

del PIL in Ticino (1,8%) è da ricondursi ai servizi per le imprese. 

Â I servizi per le imprese vengono di norma richiesti dalle aziende a forte innova-

zione e di dimensioni più grandi, oltre che dalle sedi centrali. Il Ticino, caratteriz-

zato maggiormente da aziende di piccole dimensioni, evidenzia quindi, e ciò non 

sorprende, una percentuale di PIL bassa in questo settore. La crescita della crea-

zione di valore aggiunto dei servizi per le imprese superiore alla media potrebbe 

dipendere da un aumento delle società di dimensioni più grandi o da trasferimen-

ti delle sedi centrali in Ticino, che richiedono questi servizi. 

Â Milano presenta il contributo alla crescita più basso tra le regioni oggetto di con-

fronto. Nonostante la quota del PIL correlata ai servizi per le imprese sia più alta, 

la crescita della creazione di valore aggiunto ha evidenziato una stagnazione.  

Fig. 2-8 Contributo alla crescita commercio all'ingrosso 2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to negativo alla crescita 

Fonte: BAKBASEL 

Â La Fig. 2-8 mostra chiaramente la specializzazione del Ticino nel commercio 

all'ingrosso. Nel 2012 il commercio all'ingrosso ha generato circa l'8 per cento 

della creazione di valore aggiunto. Grazie a una crescita della creazione di valore 

aggiunto di quasi il 5 per cento tra il 2002 e il 2012, il contributo alla crescita del 

commercio all'ingrosso ammonta quasi a 0,4 punti percentuali. All'incirca il 21,2 

per cento della crescita media annua del PIL in Ticino (1,8%) è dunque da ricon-

dursi a questo settore. 

Â Su base internazionale, il Ticino, considerando tutti e tre i parametri (quota e 

crescita della creazione di valore aggiunto e contributo alla crescita), si piazza 

sempre al terzo posto. La quota di creazione di valore aggiunto a Milano, con un 

8,5 per cento, è leggermente maggiore rispetto al Ticino, ma, nel periodo di rife-

rimento, il settore ha conosciuto una diminuzione del valore aggiunto creato. Ciò 

ha determinato un contributo negativo di questo settore alla crescita.  

Â In generale, nelle regioni italiane si è registrata negli ultimi 10 anni una crescita 

negativa della creazione di valore nel commercio all'ingrosso. La regione austria-

Ticino

Bacino del lago 

Lemano

Zurigo

Regio Insubrica

Svizzera 

orientale Lombardia

Baden-

Württemberg

Milano

Metrobasel

Lucerna

Svizzera centrale

Rhône-Alpes

Carinzia

Baviera sud-

orientale

Vorarlberg

0.53

0.28

0.04

-6%

-4%

-2%

0%

2%

4%

6%

8%

10%

0% 5% 10% 15%

C
re

s
c
it

a
 d

e
l 
v

a
lo

re
 a

g
g

iu
n
to

 r
e

a
le

 

0
2

-1
2

Quota del PIL nominale 2012

Contributo alla crescita del PIL



27 

ca della Carinzia presenta, con quasi il 7 per cento di crescita media annua, 

lôaumento del valore aggiunto più consistente. Se il periodo di riferimento viene 

suddiviso in una fase pre-crisi e post-crisi (2002-2007 e 2008-2012), in entram-

be le regioni austriache (Carinzia e Vorarlberg) si riscontra chiaramente un effetto 

della crisi. Mentre, prima della crisi, le due regioni austriache erano in testa per 

quanto riguarda l'aumento della creazione di valore aggiunto nel campione di 

confronto (Carinzia 12% di crescita media annua, Vorarlberg 9%), esse hanno do-

vuto fare i conti con una forte flessione dei tassi di crescita a causa della crisi fi-

nanziaria. Dal 2008 al 2012 nella regione del Vorarlberg la creazione di valore 

aggiunto nel commercio all'ingrosso è calata addirittura del -5,2 per cento. Ciò 

spiega la crescita sotto la media della creazione di valore aggiunto nell'intero pe-

riodo di riferimento.  

Â Anche il Ticino, come le regioni austriache, ha risentito della crisi, seppur in modo 

meno forte. Dal 2002 al 2007 il commercio all'ingrosso ha registrato una crescita 

media della creazione di valore aggiunto del 6 per cento all'anno, però il tasso di 

crescita nel periodo post-crisi è calato al 3,5 per cento. Rispetto alle altre regioni 

svizzere il Ticino è la regione che ha risentito di più in questo senso, pur conti-

nuando a essere tra i cantoni a più rapida crescita. Ciò indica il grande potenziale 

del Ticino quale piazza commerciale. 

Â Su base nazionale, la fig. Fig. 2-8 mostra l'importanza del commercio all'ingrosso 

nella Svizzera centrale, che, tra l'altro, viene sostenuto dalla piazza commerciale 

di Zugo. Il bacino del lago Lemano e il Ticino vanno ad aggiungersi quali piazze 

per la negoziazione delle materie prime.  

Â Il commercio all'ingrosso è uno dei settori promettenti in Ticino. Questo dipende, 

da una parte, dal fatto che esso presenta in questo cantone solidi collegamenti 

con altri importanti settori industriali. Agli occupati dellõindustria tessile e dell'ab-

bigliamento vanno ad es. ad aggiungersi i lavoratori del commercio all'ingrosso di 

articoli di abbigliamento (cfr. cap. 9.3). Inoltre, nell'aggregato del commercio 

all'ingrosso, rientra anche il commercio di materie prime ad alta intensità di crea-

zione di valore aggiunto, che promette ancora del potenziale di crescita e che è 

strettamente correlato alla piazza finanziaria ticinese.  
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Fig. 2-9 Contributo alla crescita trasporti e logistica 2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to negativo alla crescita 

Fonte: BAKBASEL 

Â Un settore dei servizi altrettanto in crescita in Ticino è quello dei trasporti e della 

logistica cfr. Fig. 2-9). In Ticino la quota settoriale dei trasporti e della logistica 

(settore A6063 NOGA 2002, cfr.11.3) ammonta al 3,4 per cento del PIL e la cre-

scita media della creazione di valore aggiunto è stata dell'1,5 per cento all'anno 

nel periodo di riferimento. Il contributo alla crescita di tale settore si è attestato 

quindi leggermente al di sopra degli 0,05 punti percentuali (contribuento per il 

2,8 per cento alla crescita media annua del PIL in Ticino).  

Â Il Ticino si posiziona nella fascia media del campione di riferimento per quanto 

riguarda la quota del PIL e la crescita della creazione di valore aggiunto settoria-

le. Dalla Fig. 2-9 si evince che proprio in Italia (con Milano e la Lombardia) e in 

Austria (Carinzia e Vorarlberg) il settore dei trasporti e della logistica ha contribui-

to negativamente alla crescita.  

Â Effettuando un confronto a livello nazionale emerge una crescita positiva in tutte 

le regioni. Tuttavia, in Ticino e a Zurigo, la crescita nel settore è stata la più bas-

sa. 
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Fig. 2-10 Contributo alla crescita settore del tessile e abbigliamento 2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to alla crescita negativo 

Fonte: BAKBASEL 

Â La creazione di valore aggiunto nel settore tessile, compresi abbigliamento, cal-

zature, pellicce e prodotti in pelle (settore A1719 ai sensi della NOGA 2002), è 

calata praticamente in quasi tutte le regioni oggetto del confronto (cfr. Fig. 2-10). 

Questo trend è da ricondursi allo spostamento della produzione tessile, ad alta 

intensità di manodopera, nei paesi con salari bassi, soprattutto nel Sud-Est asia-

tico.  

Â In Ticino il contributo negativo alla crescita, di neanche -0,01 punti percentuali, 

risulta modesto. Dalla Fig. 2-10 si evince che le confinanti regioni italiane hanno 

registrato una chiara flessione della creazione di valore aggiunto, mentre in Tici-

no, nel periodo di riferimento, si è avuta una stagnazione. 

Â L'industria tessile e dell'abbigliamento è uno dei settori chiave identificati dallo 

studio. Rinomate case di moda hanno stabilito il loro quartier generale in Ticino. I 

siti produttivi esistenti presentano una produttività elevata (cfr. fig. 4-5). Sono 

inoltre motori importanti per i settori a valle, come i servizi per le imprese, il 

commercio all'ingrosso e la logistica. Nel settore dell'abbigliamento è importante 

che le nuove collezioni possano essere distribuite rapidamente in tutto il mondo. 

Inoltre, il Ticino dispone di manodopera qualificata e delle esperienze necessarie 

in questo settore. Grazie a fattori attraenti legati alla piazza (ad es. imposte bas-

se, stabilità politica, efficienti servizi pubblici e privati), alla sua affinità linguistica 

e alla vicinanza geografica con la Lombardia e Milano - hub internazionale della 

moda - offre le condizioni quadro ideali per un cluster nell'industria tessile e 

dell'abbigliamento3. 

                                                      
3USI (2013): La catena di valore transfrontaliera: il potenziale dei sistemi integrati di produzione. 
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Fig. 2-11 Contributo alla crescita industria chimico-farmaceutica 2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to negativo alla crescita 

Fonte: BAKBASEL 

Â Nell'industria chimico-farmaceutica (settore A24 ai sensi della NOGA 2002) il 

Ticino evidenzia, con una crescita della creazione di valore aggiunto del 4,5 per 

cento nel periodo di riferimento e con una quota di creazione di valore aggiunto 

del 2,5 per cento, un contributo alla crescita di questo settore corrispondente a 

0,1 punti percentuali (ossia il 6,1 per cento della crescita media annua del PIL 

cantonale).  

Â Rispetto alle altre regioni nel campione il Ticino si posiziona nella fascia mediana. 

Grazie a una quota di creazione di valore aggiunto del 22,5 per cento e a una 

crescita della creazione di valore aggiunto del 5,5 per cento emerge la chiara 

specializzazione di Metrobasel in questo settore. Per quanto riguarda la crescita 

della creazione di valore aggiunto, Vorarlberg (11%), Baviera sud-orientale (7,5%) 

e bacino del lago Lemano (6,5%) si attestano ai vertici delle regioni oggetto di 

confronto. 

Â Come per il settore tessile e dell'abbigliamento, anche in questo caso il Ticino 

potrebbe trarre vantaggio dal trasferimento delle aziende dalle confinanti regioni 

italiane (in evidente difficoltà, visto anche il ridimensionamento di questo settore 

nel periodo 2002-2012). In questo senso il Ticino può avvalersi, rispetto all'Italia, 

di condizioni quadro estremamente attraenti.  

Â L'andamento dell'industria chimico-farmaceutica, nei paesi di piccole dimensioni, 

dipende maggiormente dal mercato mondiale. Quasi tutte le regioni prese in con-

siderazione nel periodo di riferimento mostrano tassi di crescita elevati. L'incre-

mento della popolazione mondiale e l'invecchiamento della società, soprattutto 

nei paesi industrializzati, dovrebbero garantire una domanda crescente anche 

per il futuro.    

Â Su base nazionale, in riferimento alla quota della creazione di valore aggiunto, il 

Ticino si posiziona al quarto posto, dietro Metrobasel, il bacino del lago Lemano e 

la Svizzera orientale.  

Â Dalla Fig. 2-11 si evince anche che l'industria chimico-farmaceutica, nel periodo 

di riferimento, ha registrato una crescita di oltre 4 punti percentuali. Quest'incre-

Bacino del lago 

Lemano

Zurigo

Regio Insubrica

Svizzera 

orientale

Lombardia

Baden-

Württemberg

Milano

Metrobasel

Lucerna
Svizzera centrale

Rhône-Alpes

Carinzia

Baviera sud-

orientale

Vorarlberg

Ticino

1.24

0.72

0.20

-8%

-6%

-4%

-2%

0%

2%

4%

6%

8%

10%

12%

14%

0% 5% 10% 15% 20% 25% 30%

C
re

s
c
it

a
 d

e
l 
v

a
lo

re
 a

g
g

iu
n
to

 r
e

a
le

 

0
2

-1
2

Quota del PIL nominale 2012

Contributo alla crescita del PIL



31 

mento della creazione di valore aggiunto si attesta decisamente al di sopra della 

crescita media del PIL della Svizzera, il che segnala un considerevole potenziale 

di crescita di questo settore in Ticino. 

Â L'industria chimica, e in particolare quella farmaceutica, evidenziano un'elevata 

produttività favorita dalle innovazioni. Grazie all'Istituto di Ricerca in Biomedicina 

di Bellinzona, un ente di fama internazionale per l'immunologia, il Ticino offre un 

quadro attraente per la ricerca in questo settore. A questo si aggiungono altri isti-

tuti, come il Cardiocentro Ticino o l'Istituto Oncologico della Svizzera Italiana.4 

 

Fig. 2-12 Contributo alla crescita industria alimentare 2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to negativo alla crescita 

Fonte: BAKBASEL 

Â L'industria alimentare, riportata nella Fig. 2-12, fa riferimento al settore A1516 

secondo la classificazione settoriale NOGA 2002. Appartengono a questo settore 

la produzione di alimenti, bevande e tabacchi ma non l'agricoltura. 

Â Da un confronto internazionale si evince una chiara differenziazione delle regioni 

svizzere e austriache rispetto alle restanti regioni. Mentre in Svizzera e in Austria 

l'industria alimentare ha registrato un incremento della creazione di valore ag-

giunto, la crescita della creazione di valore aggiunto nelle restanti regioni è stata 

negativa. Metrobasel costituisce un'eccezione in questo senso. 

Â Grazie a una quota di creazione di valore aggiunto dell'1,2 per cento, l'industria 

alimentare in Ticino si posiziona nella fascia media delle regioni elvetiche oggetto 

del confronto. Su base svizzera si riscontra un chiaro divario tra le regioni agricole 

della Svizzera centrale, Svizzera orientale e Lucerna e le regioni più urbane del 

bacino del lago Lemano, Zurigo e Metrobasel. Tuttavia, l'industria alimentare nel-

le regioni agricole registra, nella maggior parte dei casi, una quota di creazione di 

valore aggiunto più consistente. 

Â In riferimento alla quota della creazione di valore aggiunto dell'industria alimen-

tare, il Ticino si classifica tra le regioni svizzere urbane. Ciò potrebbe essere dovu-

                                                      
4http://www.handelskammerjournal.ch/de/life-sciences-im-tessin. 
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to alla scarsa importanza dell'agricoltura (cfr. Fig. 2-4) in Ticino. Sebbene l'agricol-

tura non rientri nell'industria alimentare, è probabile che l'industria manifatturie-

ra sia insediata in prossimità dei produttori. Ciò chiarirebbe anche il perché, nelle 

regioni di campagna che svolgono un'attività maggiormente agricola, l'industria 

alimentare genera più creazione di valore aggiunto. 

Â Tuttavia, settori specifici dell'industria alimentare rivestono in Ticino un ruolo 

importante ed evidenziano una produttività elevata. A titolo di esempio, una delle 

aziende leader in Svizzera nella lavorazione delle carni è insediata in Ticino.  

 

Dopo che è stata riportata nella Fig. 2-4 una specializzazione del Ticino nell'industria 

dei beni d'investimento, nei 3 grafici qui di seguito vengono considerati con più at-

tenzione singoli settori dell'industria dei beni d'investimento. Gli aggregati settoriali 

metalli e prodotti in metallo (A2728), macchine (A29) ed elettronica, meccanica di 

precisione, ottica (secondo la classificazione NOGA 08) rappresentano la quasi totali-

tà dell'industria dei beni d'investimento. Solo il settore della costruzione di veicoli non 

rientra nell'analisi, dal momento che essa, in Ticino e nella Svizzera nel suo comples-

so, rappresenta una quota marginale della creazione di valore aggiunto dell'industria 

dei beni d'investimento.  

Fig. 2-13 Contributo alla crescita industria delle macchine 2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to negativo alla crescita 

Fonte: BAKBASEL 

Â Con una percentuale di creazione di valore aggiunto dell'1,6 per cento, l'impor-

tanza dellõindustria delle macchine (settore A29 ai sensi della NOGA 2002) è, in 

Ticino, la più bassa, insieme al bacino del lago Lemano. A fronte di un incremento 

della creazione di valore aggiunto di poco inferiore all'1,3 per cento, il contributo 

alla crescita di questo settore ammonta in Ticino a 0,02 punti percentuali (dun-

que il 1,1 per cento della crescita media annua del PIL cantonale), per cui, per 

quanto riguarda il contributo alla crescita, il cantone si posiziona nella fascia me-

dia del campione.  
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Â Su base internazionale, le due regioni di Vorarlberg e Rhône-Alpes, rispettivamen-

te con un 3,9, e un 2,7 per cento di aumento della creazione di valore aggiunto 

all'anno in questo settore, sono quelle che sono cresciute più rapidamente. Al 

contrario, a Milano la quota di creazione di valore aggiunto dellõindustria delle 

macchine si è ridotta di quasi il 2 per cento all'anno. 

Â Facendo una distinzione tra periodo pre-crisi e post-crisi (2002-2007, risp. 2008-

2012), l'effetto della crisi finanziaria è chiaramente riscontrabile. Se, nella prima 

metà del periodo di riferimento, tutte le regioni mostrano ancora una positiva 

crescita della creazione di valore aggiunto (ad es. Ticino 4,4% o Milano 2,56%), 

nella seconda metà solo due regioni (Metrobasel con lo 0,39% e Rhône-Alpes con 

l'1,74%) non hanno mostrato una crescita negativa della creazione di valore ag-

giunto. Nel periodo post-crisi il Ticino ha registrato ancora, con un -1,7%, una leg-

gera flessione della crescita relativa. 

Â L'andamento tra il periodo 2002-2007 e 2008 -2012 mostra l'incisività delle 

esportazioni e del carattere d'investimento di questo settore. Mentre nei periodi 

di boom vengono effettuati investimenti in nuove capacità produttive o nel miglio-

ramento di quelle esistenti, in una fase di rallentamento dell'economia mondiale 

si osserva una flessione della domanda di investimenti nelle capacità produttive. 

Fig. 2-14 Contributo alla crescita metalli e prodotti in metallo 2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to negativo alla crescita 

Fonte: BAKBASEL 

Â Fig. 2-14 La Fig. 2-14 raffigura il secondo sottosettore dell'industria dei beni d'in-

vestimento, ossia quello dei metalli e dei prodotti in metallo (settore A2728 ai 

sensi della NOGA 2002). Grazie a una quota del settore sulla creazione di valore 

aggiunto del 2,5 per cento e a una crescita media della creazione di valore ag-

giunto dell'1,1 per cento all'anno, il Ticino si posiziona, in riferimento al contributo 

alla crescita (0,03 punti percentuali, ossia il 1,6 per cento della crescita media 

annua del PIL cantonale), nella fascia media superiore tra le regioni oggetto del 

confronto. 

Â Su base internazionale, le due regioni austriache di Vorarlberg e Carinzia mostra-

no i maggiori contributi alla crescita. A questo proposito, il Vorarlberg trae van-
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taggio da un'elevata quota di creazione di valore aggiunto del settore, mentre la 

Carinzia beneficia di un'alta crescita. Oltre la metà delle regioni oggetto del con-

fronto evidenzia comunque una flessione della crescita, o perlomeno una sta-

gnazione.  

Â Considerando le spese per ricerca e sviluppo, il settore dei metalli e dei prodotti 

in metallo non viene ritenuto particolarmente ad alta intensità di innovazione. 

Pertanto una specializzazione in questo settore, per una regione potrebbe essere 

associata a degli svantaggi.  

Â L'industria metallurgica ticinese dispone, con tre delle più grandi raffinerie d'oro 

al mondo, di un fiore all'occhiello del settore. Queste aziende, che hanno la loro 

sede in Ticino, hanno buone prospettive, anche grazie alla loro vicinanza con l'Ita-

lia del Nord, un centro importante dell'industria gioielliera.  

 

Qui di seguito vengono riportati due grafici, che esaminano gli aggregati settoriali che 

possono essere raffigurati solo per le regioni elvetiche. La classificazione di questi 

settori viene eseguita ai sensi della classificazione NOGA 2008 (cfr. sezione 11.3), 

consentendo una rappresentazione più vicina alla realtà dell'attuale struttura eco-

nomica. Tuttavia, viste le novità nella classificazione settoriale, con i dati attualmente 

disponibili il confronto internazionale diventa più complicato, e pertanto vengono 

prese in considerazione solo le regioni svizzere. 

Fig. 2-15 Contributo alla crescita elettronica, meccanica di precisione e ottica 

2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to negativo alla crescita 

Fonte: BAKBASEL 

Â La fig. 2-15 riporta l'aggregato settoriale elettronica, meccanica di precisione e 

ottica, in cui rientra anche la tecnologia medica (settori 26 senza sottosettore 

2652 (orologeria) ai sensi della classificazione NOGA 2008) quale ultimo sotto-

settore dell'industria dei beni d'investimento.  

Â Con una quota di creazione di valore aggiunto dell'1,5 per cento e una crescita 

media della creazione di valore aggiunto settoriale del 6,4 per cento all'anno, si 
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ottiene per il Ticino un contributo alla crescita di 0,99 punti percentuali su base 

annua. Effettuando un confronto con la crescita media del PIL in questo periodo, 

questo settore ha generato un valore di poco inferiore al 7 per cento della cresci-

ta economica del Ticino.  

Â Per quanto riguarda la crescita, il Ticino si piazza ai vertici e, in riferimento al con-

tributo alla crescita, si attesta, dietro la Svizzera centrale, al secondo posto tra le 

regioni oggetto del confronto.  

 

Fig. 2-16 Contributo alla crescita ICT 2002-2012 

 

Orizzontale: quota media rispetto all'economia complessiva in % (PIL nominale, adeg. al potere d'acquisto); verticale: 

crescita media creazione di valore aggiunto lorda (reale, adeg. al potere d'acquisto) in % all'anno; in bianco: contribu-

to negativo alla crescita 

Fonte: BAKBASEL 

Â Grazie a una quota del PIL del 2 per cento e a una crescita della creazione di 

valore aggiunto del 3 per cento, il contributo alla crescita del settore delle tecno-

logie dell'informazione e della comunicazione in Ticino è pari a 0,06 punti percen-

tuali, ciò corrisponde a una quota del 4,2 per cento della crescita dell'economia 

nel suo complesso (1,51%5). 

Â In questa sede occorre sottolineare che, per quando riguarda il settore qui illu-

strato delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, esso equivale ai 

settori da 61 a 63 della classificazione NOGA 086. Oltre all'«erogazione di servizi 

IT» e di «servizi informativi», anche le «telecomunicazioni» fanno parte di questo 

settore. 

Â Dalla Fig. 2-16 si evince che, su base nazionale, il settore ICT in Ticino, in riferi-

mento alla quota del PIL, è sottorappresentato. Con la seconda più alta crescita 

di creazione di valore aggiunto nel campione oggetto del confronto si spiega co-

                                                      
5 Tramite la conversione settoriale alla classificazione NOGA 08 sono stati creati nuovi settori e aggregati settoriali. 

Dal momento che la creazione di valore aggiunto nominale viene depurata sulla base di deflatori specifici ai singoli 

settori al fine di computare la crescita dell'economia complessiva nel corso del tempo, si possono determinare degli 

scostamenti tra i tassi di crescita ai sensi della nuova classificazione NOGA e quella vecchia. 
6 Per la definizione esatta dei settori cfr. 11.3. 
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munque la crescente importanza di questo settore. In particolare, dall'inizio del 

nuovo secolo, il settore ICT ticinese è fortemente cresciuto.7 

Â I principali contributi alla crescita del settore ICT vengono conseguiti da Zurigo e 

dal bacino del lago Lemano. Inoltre, la quota del PIL del settore, a Zurigo, è del 5 

per cento (rispetto al 3,4% nel bacino del lago Lemano), risultando così più eleva-

ta, ma il bacino del lago Lemano, con un 3,1 per cento, mostra una maggiore 

crescita della creazione di valore aggiunto rispetto a Zurigo (2,1%).  

Â La performance peggiore nel periodo di riferimento viene registrata dalla regione 

dei due cantoni di Basilea. Con una quota del PIL dell'1,8 per cento, la creazione 

di valore aggiunto è calata in media ogni anno dell'1,2 per cento, ciò corrisponde 

a un contributo negativo per la crescita di -0,02 punti percentuali. 

Â Il settore ICT rientra tra le industrie chiave del futuro, non solo per la sua quota o 

crescita di creazione di valore aggiunto, ma soprattutto anche per la sua impor-

tanza per altri settori. Esso ha un ruolo fondamentale nella costituzione generale 

di reti per la creazione di valore aggiunto. Grazie alle tecnologie basate su Inter-

net è possibile conseguire enormi guadagni in termini di produttività. Sussiste 

ancora un grande potenziale di mercato nella creazione di reti tra «prodotti offli-

ne», come ad es. lõelettronica o l'abbigliamento.8 Oggi, ad esempio, in Svizzera, gli 

articoli di moda e di abbigliamento sono quelli più acquistati in internet.9 

Â Il settore ICT ha un ruolo importante anche in riferimento ai volumi delle esporta-

zioni di servizi . Se lo si confronta con altri gruppi di esportazione, il settore ICT si 

classifica al decimo posto all'interno dell'economia svizzera nel suo complesso. 

La quota di esportazioni del settore ICT in Ticino, su base nazionale si attesta so-

pra la media.10 

 

                                                      
7 SUPSI (2007): Indagine sul settore dell'Information and Communication Technology nel Canton Ticino. 
8 Gregosz, D. (2012): megatrend di politica economica fino al 2020. Analisi & argomentazioni. 
9 observatorynetcommsuisse 2014, pag. 100. 
10 Econlab (2014): statistica sulle esportazioni ICT2010-2011. Rapporto chiave. ICTswitzerland, Berna. 
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3 «Attractiveness» delle regioni 

3.1 BAKBASEL Attractiveness Index 2012 

L'Attractiveness Index misura l'attrattività di una regione nei confronti di società e 

dipendenti altamente qualificati. L'attrattività di una piazza costituisce una compo-

nente centrale della competitività di una regione. La selezione dei comparti e dei 

singoli indicatori rilevanti ai fini dell'attractiveness è stata eseguita sulla base di 

un'indagine tra le aziende condotta da BAKBASEL. L'Attractiveness Index viene rica-

vato da quattro sottoindici - tassazione, raggiungibilità, innovazione e regolamenta-

zione - composti a loro volta da due-tre indicatori. 

Fig. 3-1 Attractiveness Index 2012 

 

Indicizzato, regioni NUTS2 Europa occidentale: media = 100, deviazione standard = 10 

Fonte: BAKBASEL 

Â La fig. 3-1 riporta l'Attractiveness Index 2012 nel suo complesso (colonna grigia 

in secondo piano) e suddiviso in base alle diverse componenti. In questo senso, 

le componenti al di sotto della linea del 100 registrano un risultato peggiore ri-

spetto all'Europa occidentale, contribuendo quindi negativamente al risultato 

complessivo, e viceversa (l'Europa occidentale rappresenta la base = 100). 

Â Dalla fig. 3-1 si evince che il Ticino si piazza al di sopra della media dell'Europa 

occidentale, ma, nel campione oggetto del confronto, si attesta comunque solo 

nella fascia media. 

Â Considerando i singoli indicatori, emerge che l'attrattività del Ticino è sostenuta 

principalmente dai vantaggi fiscali per i lavoratori altamente qualificati e le 

aziende. Ciò non vale solo per il Ticino. Molte delle regioni svizzere oggetto del 

confronto ottengono buoni risultati grazie a una bassa imposizione fiscale. 
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Â Per quanto riguarda la capacità d'innovazione, il Ticino si attesta leggermente 

sotto la media dell'Europa occidentale. Ciò è dovuto principalmente al settore del-

le scuole universitarie. In base all'Academic Ranking of World Universities (Shan-

ghai Index) il Ticino non ha università che rientrano tra le Top 500 al mondo. Ciò 

comporta anche un numero di pubblicazioni sotto la media. Tuttavia, questo defi-

cit può essere leggermente compensato dalla capacità di innovazione delle 

aziende private, come dimostrato dalla densità di brevetti (cfr. capitolo 5). 

Â Nel settore delle regolamentazioni tutte le regioni svizzere traggono vantaggio in 

misura analoga dalla flessibilità del mercato del lavoro elvetico. 

Â La raggiungibilità continentale, che misura il tempo di percorrenza per raggiunge-

re le regioni europee oggetto del confronto, ponderato sulla base del volume del 

PIL, in Ticino è leggermente sopra la media dell'Europa occidentale. Questo di-

pende perlopiù dalla vicinanza con le regioni di Milano e Zurigo, oltre che dalla 

posizione del Ticino sull'asse nord-sud, che è importante per i trasporti.  

Â Per quanto riguarda la raggiungibilità globale, che a differenza della raggiungibili-

tà continentale, misura il tempo di percorrenza per raggiungere le destinazioni 

non europee ponderato sulla base del volume del PIL, il Ticino si attesta nella 

media europea. Gli aeroporti internazionali che si trovano più vicini al Ticino, os-

sia quelli di Zurigo e Milano Malpensa, e che rappresentano un fattore importan-

te per la raggiungibilità globale, sembrano non essere abbastanza vicini per in-

fluenzare su base duratura la raggiungibilità del Ticino rispetto all'Europa occi-

dentale. 

Â Tuttavia ciò dovrebbe cambiare nei prossimi anni. I tempi di percorrenza nella 

Svizzera tedesca diminuiranno nettamente grazie all'entrata in funzione delle gal-

lerie di base del Gottardo e del Monte Ceneri. Attualmente il collegamento più ra-

pido da Zurigo a Lugano prevede un tragitto pari a poco meno di 2 ore e 40 minu-

ti. Dal 2020 i treni ridurranno il tempo di percorrenza a meno di due ore. 

Â Inoltre è in fase di costruzione la tratta ferroviaria internazionale Mendrisio-

Varese, che consentirà tempi di percorrenza nettamente più brevi verso la Ro-

mandia e verso Malpensa. In futuro il viaggio da Lugano all'aeroporto di Milano 

Malpensa potrebbe venir ridotto a poco più di un'ora.  
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4 «Structural Potential» per la crescita economica 

4.1 BAKBASEL Structural Potential Index 2012 

Lo Structural Potential Index valuta il potenziale futuro di crescita dell'attuale struttu-

ra economica regionale rispetto all'Europa occidentale. Esso può essere ripartito a 

sua volta nei tre comparti Industry Structure Potential, Capacity to Compete e Politi-

cal Structure Potential. Gli indici parziali Industry Structure Potential e Capacity to 

Compete registrano in modo diverso le prospettive future di un'area economica avva-

lendosi della struttura economica regionale. Mentre il comparto Capacity to Compete 

registra il potenziale economico futuro considerando la produttività dei settori orien-

tati alle esportazioni e quindi la rispettiva competitività, il comparto Industry Structure 

Potential misura le prospettive di crescita di una regione sulla base della crescita 

attesa di tutti i settori presenti in un determinato spazio economico. Il Political Struc-

ture Index illustra infine le condizioni quadro a livello politico. 

Fig. 4-1 Structural Potential Index 2012 

 

Indicizzato, regioni NUTS2 Europa occidentale: media = 100, deviazione standard = 10  

Fonte: BAKBASEL 

Â La fig. 4-1 illustra lo Structural Potential Index 2012 nel suo complesso (colonna 

grigia in secondo piano) e suddiviso in base alle diverse componenti parziali.  

Â Il Ticino, nell'ambito dello Structural Potential Index 2012, si attesta nella fascia 

media rispetto alle regioni oggetto del confronto. Nonostante il buon risultato, pa-

ri a 109.8 (l'Europa occidentale costituisce la base = 100, cfr. capitolo 11), con-

seguito dal Ticino, il piazzamento nella fascia mediana è sintomatico del fatto che 

le regioni selezionate per il confronto mostrano strutture economiche nettamente 

più vantaggiose rispetto alla media dell'Europa occidentale.  

Â Considerando gli indici parziali che compongono lo Structural Potential Index 

emerge che, in Ticino, sia le condizioni quadro a livello politico che la struttura 










































































































































